
  
    
      
    
  


		
			[image: ]

			la LEGGENDA 
di drizzt

			38

			





R. A. Salvatore

			La leggenda di Drizzt


			
					Il Buio Profondo 

					L’Esilio

					Il Mondo di Sopra

					La Reliquia di Cristallo

					Fiumi d’Argento

					La Gemma dell’halfling

					L’Eredità

					Notte senza Stelle

					L’Assedio delle Ombre

					L’Alba degli Eroi

					La Lama Silente

					La Spina Dorsale del Mondo

					Il Mare delle Spade

					Il Servitore della Reliquia

					La Promessa del Re Stregone

					La Strada del Patriarca

					L’Orda degli Orchi

					Il Cacciatore Solitario

					Le Due Spade

					Il Re degli Orchi

					Il Re dei Pirati

					
Il Re degli Spettri

Neverwinter


	Gauntlgrym

	
Neverwinter



	
L’Artiglio di Caronte



	
L’Ultima Soglia



	
I Compagni

Companion Codex


	La notte del Cacciatore

	L’ascesa di un re

	
La vendetta del nano di ferro

Il ritorno


	Arcimago

	
Maestro



	
Eroe

la Trilogia di Drizzt (Generation)


	Timeless – Senza tempo

	
Boundless – Senza limite



	
Relentless – Senza tregua

La via del Drow


	Starlight Enclave

	
Trappola di ghiaccio





			 

			





[image: ]

			r.a. salvatore

			[image: ]

			Armenia

			



Titolo originale dell’opera: Glacier’s Edge

			Traduzione dall’inglese di Ileana Appino

			© Copyright 2022 by Wizards of the Coast LLC.. All rights reserved.

			Art courtesy of Wizards of the Coast.

			Jacket design by AJ Hanneld and Carina Tous

			Jacket illustration by David Palumbo

			Jacket illustration art direction by Kara Kenna

			Published by arrangement with Harper Voyager, 
an imprint of HarperCollins Publishers

			FORGOTTEN REALMS, WIZARDS OF THE COAST, D&D, their respective logos, the dragon ampersand, and The Legend of Drizzt are trademarks of Wizards of the Coast LLC, in the U.S.A. and other countries.

			 

			All characters in this book are fictitious. Any resemblance to actual persons, living or dead, is purely coincidental. All Wizards of the Coast characters, character names, and the distinctive likenesses thereof are property 
of Wizards of the Coast LLC.

			[image: ]

			


Opera edita in Italia da Armenia S.r.l.

			Copyright © 2024 Armenia S.r.l.

			Prima edizione digitale 2024

			9788834436721

			Via Milano 73/75 - 20007 Cornaredo (MI)

			Tel. 02 99762433 

			armenia.it / info@armenia.it

[image: ] @Edarmenia

			Questa opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore.

			È vietata ogni riproduzione, anche parziale, non autorizzata.

			



Questo è per tutti coloro che hanno intrapreso questo splendido e lungo 

			viaggio accanto a me, soprattutto (ovviamente), mia moglie,

			Diane, che è stata là fin dall’inizio, fornendomi il 

			sostegno, il tempo e lo spazio per inseguire un sogno. 
Questo è  il viaggio della mia vita, e a tutti coloro
 che condividono il percorso – la famiglia,

			gli amici, gli editori e, ovviamente, i lettori – io dico grazie.





			


			[image: ]

		


		
			Preludio

			sedeva là al buio e in silenzio. E al freddo. Sebbene indossasse gli Stivali delle Terre d’Inverno, impregnati di un dweomer per proteggerlo dal freddo inclemente, Jarlaxle non poteva ignorare il penetrante fastidio che gli si insinuava nelle ossa, un gelo che andava persino al di là delle possibilità dei suoi indumenti protettivi.

			Questa volta, sapeva che l’energia della Trama non stava venendo a mancare, come aveva fatto, lassù almeno, subito dopo che lui e gli amici erano giunti sulla cima del mondo vicino al Ghiacciaio di Qadeej.

			Si trattava semplicemente di quel freddo attorno a lui.

			Era seduto sul fondo della fossa creata dal suo buco portatile, tre metri sotto il pavimento ghiacciato della grande caverna che stava sopra. Quando era caduto là dentro, il gelido tornado gli aveva turbinato attorno e lui non era stato in grado di chiudere il buco per creare un vero spazio extra-dimensionale. Così lui aveva semplicemente creato una fossa, una fossa a malapena protetta, coperta e per lo più riempita dai turbinanti frammenti di ghiaccio che si erano avviluppati attorno a lui e a ciascuno dei suoi amici là sopra. Trappole congelanti puntate come frecce verso coloro che avevano osato entrare nella caverna del signore degli slaad… e Jarlaxle non era del tutto sicuro che il mostro che si era scontrato con loro fosse in effetti esattamente quello. La sua presenza, la pura importanza dell’essere, era innegabile. Con Catti-brie, Zaknafein e Artemis Entreri, Jarlaxle aveva messo insieme una potente forza combattiva, una che lui si era aspettato potesse aiutarlo a superare quasi ogni avversità.

			Ma quell’enorme slaad scuro che sembrava tanto fumo quanto carne e ossa si era trastullato con loro.

			Solo la fossa di Jarlaxle e il suo notevole cappello, che lui aveva ampliato facendolo diventare un gigantesco e robusto ombrello sopra di sé, gli aveva impedito di venire incastrato o schiacciato.

			Il che andava bene, tranne che i suoi amici non disponevano di buchi portatili o di cappelli magici.

			L’intraprendente drow trasse un lungo e profondo sospiro e ricordò a se stesso di avere pazienza. La caverna sopra di lui era silenziosa, ma lui non aveva fretta di vedere se il mostro slaad se ne fosse andato. Erano passate parecchie ore prima che Jarlaxle avesse persino osato creare un raggio di luce. Dopo che la sua vista si era adattata all’improvvisa luminosità, lui sbirciò attorno all’ombrello, mise la mano contro il blocco di ghiaccio che era caduto accanto ad esso e l’aveva costretto a rifugiarsi in quell’angolo stretto. Non poteva essere solido, immaginò, non poteva colmare l’intero buco, almeno, poiché l’aria non era diventata pesante. Gli parve persino di poter sentire, di tanto in tanto, un leggero sibilo mentre il vento soffiava attraverso la caverna là sopra.

			Pazienza. Non aveva fretta. Non poteva averne, disse ripetutamente a se stesso, ma ogni volta il suo cuore argomentava. I suoi amici erano là fuori, tutti quanti, credeva, imprigionati nel ghiaccio. Protetti, sperava, poiché aveva visto altre vittime uscire indenni dalle tombe di ghiaccio. Ma non poteva esserne certo.

			Pazienza, disse a se stesso, e tentò di non immaginarsi Zaknafein, Catti-brie e Entreri nelle loro tombe di ghiaccio lucente.

			Infilò la mano nella sacca che portava alla cintura e prese del cibo.

			Cachi.

			Cachi con del formaggio di bue muschiato kurit.

			Jarlaxle si sentì spezzare il cuore mentre valutava quella squisitezza, mentre pensava a Callidae, la città che si era lasciato dietro solo alcuni giorni prima. Quella collettività sotterranea era stata tutto ciò che aveva sperato di trovare, e anche di più. Stranamente, Callidae l’aveva liberato dalla propria paura che siccome era un drow, c’era forse qualcosa di sbagliato riguardo a lui, qualcosa al quale persino lui non poteva seriamente dare credito. Callidae gli aveva mostrato che Drizzt non era un inganno, e che non era unico tra i drow… teorie che sia le matrone drow governanti che i prevenuti non-drow di solito avanzavano.

			Era Lolth, non erano i drow. Quello era ciò che lui adesso sapeva essere vero. Era sempre Lolth. L’ingannatrice, la corruttrice, la tiranna che teneva Menzoberranzan alla propria mercé attraverso il debilitante fanatismo delle sue matrone.

			E adesso, così presto allontanato dalla più grande e magnifica rivelazione di Callidae, lui era là, intrappolato sotto il ghiaccio, con tre dei suoi più cari amici forse morti solo a pochi metri di distanza.

			Cachi.

			Jarlaxle infilò di nuovo la mano nella sacca magica ed estrasse una bottiglia di vino Scellobelee. Il suo bracciale gli mise in mano un pugnale e lui tolse il tappo, poi tagliò a pezzi il formaggio.

			Brindò a Callidae.

			Brindò a Zaknafein, a Entreri e a Catti-brie.

			E si gustò di nuovo le raffinatezze di Callidae, e lasciò che gli colmassero i pensieri e le speranze, e se ne servì per rinnovare la propria determinazione riguardo al fatto che non sarebbe, che non avrebbe potuto, finire così.

			Non adesso.

			Calma.




			avvolto in una pesante coperta, drizzt era seduto sulla sedia posta sul prato dietro al Monastero della Rosa Gialla, con il vento freddo che mandava una folata di neve a danzare selvaggiamente nell’aria tutt’intorno a lui.

			Guardò la sagoma del Gran Maestro Kane che se ne andava, e sorrise con le labbra strette attorno al bocchino della pipa quando l’uomo anziano cominciò a muoversi in quella che sembrava la combinazione di una danza e di un inseguimento, piegandosi da ogni parte per afferrare con la lingua i grandi fiocchi di neve.

			Kane stava facendo quello a suo beneficio, Drizzt lo sapeva, vista la discussione che avevano appena concluso, una che riguardava un’erba particolarmente aromatica nella pipa che Kane aveva portato per Drizzt.

			Kane aveva parlato dei vari modi in cui le persone intrappolavano se stesse nella loro visione limitata, di come lasciavano che l’ansia di ciò che avrebbe potuto essere, o di ciò che avrebbe potuto accadere in futuro, le privasse di così tanto della loro vita.

			Come la danza che coglieva i fiocchi di neve, il Gran Maestro stava insegnando.

			Lui stava sempre insegnando.

			«Dove sei, amore mio?» chiese Drizzt al vento. Lui era là seduto rivolto a nord, e l’occhio della mente  lo portò oltre ciò che vedeva, lo portò in luoghi di neve e freddo perpetui, come se lui potesse vedere trasformarsi in realtà un’immagine di Catti-brie, Jarlaxle, Entreri e Zaknafein seduti attorno a un fuoco scoppiettante, a condividere storie e a ridere per la grande avventura della loro giornata.

			Le folate di vento al monastero diminuirono poco dopo, con un tratto nuvoloso più in là a nord che si schiudeva di quel tanto che bastava perché Drizzt notasse alcune delle sue formazioni stellari preferite. Lui lasciò che tutto il proprio essere venisse assorbito da quel lontano insieme di luci scintillanti, immergendosi in una totale meditazione.

			Ne uscì sorridendo, pensando alle molte notti piene di stelle trascorse sul Picco di Kelvin nella Valle del Vento Gelido. Quante volte aveva pensato di avere perso un amico, o i suoi amici avevano pensato di avere perso lui? Indubbiamente, un giorno, quelle paure si sarebbero dimostrate vere.

			Indubbiamente.

			Quella era la realtà che i Compagni di Mithral Hall avevano tutti accettato anni prima, decenni prima, una vita prima… in senso davvero effettivo per gli altri quattro del gruppo.

			E se adesso lei fosse stata perduta per sempre? E se la sua amata Catti-brie non fosse tornata?

			«In tal caso mi assicurerò che Brie conosca sua madre altrettanto bene che se Catti-brie fosse con lei ogni giorno», promise solennemente, e malgrado quel cupo pensiero al quale non poteva sfuggire, Drizzt scoprì di stare sorridendo, di essere soddisfatto e di accettare la cosa.

			«Ma lei tornerà, mia Piccola Brie», aggiunse, rivolgendo lo sguardo verso l’enorme monastero, all’interno del quale la sua bambina si era rapidamente addormentata.

			Tirò una boccata dalla pipa, poi se la tolse di bocca e tentò di afferrare con le labbra un fiocco di neve particolarmente grande che gli stava volteggiando davanti al viso.

			Non ci riuscì.

			Drizzt sorrise e guardò la pipa che il Gran Maestro Kane gli aveva portato. Lui aveva poca esperienza con quegli oggetti, e li desiderava ben poco, ma quello si era dimostrato alquanto calmante… forse anche troppo.

			O poteva davvero esserci un “troppo” in quel momento? si chiese. In quelle ultime settimane si era fatto prendere forse esageratamente dalla paura per la moglie, dovette ammettere, fin da quando Kimmuriel era tornato a ovest e a casa sua.

			«Che cosa hai fatto, Gran Maestro?» chiese al vento, che di nuovo non rispose.

			O forse lo fece, poiché Drizzt si perse nel suo triste canto e nella fantasiosa danza di soffici fiocchi di neve. Era concentrato sul momento presente, e persino mentre tentava di concentrarsi di nuovo sulla moglie e sugli amici che erano andati nel freddo nord, lui continuò a tornare indietro a quel momento e a quel posto.

			Il che era esattamente ciò che Kane aveva detto che avrebbe dovuto essere.

			Lui avrebbe confidato negli amici e in Catti-brie. Non avrebbe lasciato che la propria ansia impotente gli impedisse di godersi il momento su quei bei Monti Galena con la sua diletta bambina, Brie.

			Non avrebbe consentito che le proprie paure lo portassero via dal presente.

			Non adesso.

			Pazienza.




			alcuni delle sacerdotesse e dei maghi più giovani del casato baenre si erano riuniti nella galleria dietro alla grata del coro nella cappella principale e adesso si stavano producendo in una serie di canti tranquilli di meditazione introspettiva e di armonie che Yvonnel aveva fornito a Myrineyl, figlia della Matrona Madre Quenthel e da poco consacrata prima sacerdotessa del Casato Baenre.

			In un buio angolo posteriore dell’imponente sala, Yvonnel lasciò che le melodie portassero i propri pensieri in un luogo di soddisfazione e pace, un luogo di liberazione personale dalla tempesta di preoccupazioni che aveva infuriato per così tanti mesi, e persino di più da quando lei aveva lavorato insieme a Quenthel alla grande eresia contro la dea Regina Ragno.

			Yvonnel non nutriva dubbi riguardo a quell’azione. La rete che aveva aiutato a creare era una potente ed encomiabile dichiarazione.

			Inoltre, quella creazione era una buona cosa. Un migliaio di drider aveva posto fine al loro tormento, tuffandosi attraverso i magici fili disincantanti e rimuoventi maledizioni di quella rete blasfema.

			Era il futuro, non il passato, che adesso pesava su di lei, come faceva con Quenthel e Zeerith e con così tanti potenti partecipanti al gioco di Menzoberranzan. Quali azioni adesso dovevano intraprendere? Era qualcosa che dovevano fare loro o la Matrona Zhindia? Quale fazione, Lolthiana o eretica, aveva il tempo dalla sua parte?

			Non c’erano precedenti per quello, nessun ricordo da parte di Yvonnel l’Eterna riguardo al fatto che sua nipote e omonima potesse fare delle ricerche per trovare una qualche guida. La città era tranquilla vista da lontano, ma in tensione vista da vicino, in ogni casa, in ogni vicolo, in ogni ombra. Erano molto poche le famiglie potenti che avevano corso rischi, e mentre Yvonnel e molti altri avevano un’idea di dove una Matrona Vadalma Tlabbar o una Miz’ri Mizzrym potessero propendere, nessuno avrebbe messo a rischio la propria stessa esistenza, basandosi sulle speranze del potenziale carnefice, sia che si trattasse di Lolth o del Casato Baenre.

			I Casati Fey-Branche e Do’Urden erano con loro, Yvonnel lo sapeva, sebbene temesse che la Matrona Zeerith Xorlarrin Do’Urden potesse non essere una così valida alleata come supposto. Quindi di nuovo, era sempre così che succedeva con i drow, giusto?

			E non era proprio quello che lei stava cercando di cambiare?

			I Casati Barrison Del’Armgo, Hunzrin, Mizzrym e Vandree erano probabilmente alleati con la Matrona Zhindia, sebbene Zhindia dovesse temere parecchio il cambiamento di direzione della Matrona Mez’Barris Armgo, poiché se quell’imprevedibile guida di quel potente casato, secondo in città solo ai Baenre, avesse posto fine alla sua alleanza con il Casato Baenre, le speranze di Zhindia e le sue alleanze si sarebbero dissolte e lei si sarebbe trovata alquanto sola.

			Ma anche quella era una semplice ipotesi. Le armate dei drow erano tornate a Menzoberranzan ed erano strisciate nei loro rispettivi buchi. Ciò che era accaduto in superficie – la rilevante e palese empietà nei confronti di Lolth da parte del casato più potente della città – li aveva sbilanciati tutti quanti e li aveva fatti stringere l’uno all’altro, intimoriti.

			Il che, naturalmente, faceva il gioco di Lolth. Lolth utilizzava il caos per avere potere. Lei si serviva della paura e dell’incertezza per rafforzare i legami con i suoi devoti.

			Il canto del coro filtrò attorno a Yvonnel, calmandola, ricordandole che il Casato Baenre non se ne stava là fermo senza fare niente, che le sue difese venivano rafforzate, che il suo nuovo contingente di drider, i Blasfemi, era già quasi completamente attrezzato per combattere.

			Yvonnel e Quenthel avevano preso le ragnatele in superficie. Non c’era motivo di schiaffeggiare la bestia che era di nuovo Lolth.

			Non adesso. Non ancora.

			Pazienza.

		


		
			PARTE 1

			IL BLASFEMO

			Nei miei molti momenti di introspezione, trovo che sono spesso interessato al concetto di percezione. Sia che si tratti di politica o di religione o dei rapporti delle varie culture e creature del Faerun, c’è sempre la questione delle verità fondamentali, ovviamente, ma cosa più importante, c’è la questione della percezione di quelle verità e di dove esse condurranno, e di dove esse dovrebbero condurre. Noi siamo creature guidate dalla ragione, dalla realtà e dalla logica, ma siamo, anche, creature guidate dai sentimenti.

			È inconfutabile però, che separare l’emotivo dal razionale non è cosa facile per la maggior parte delle persone, me compreso.

			Perciò io penso a questi momenti che rappresentano per noi una sfida. Quanto può essere peggiore il costo di un combattimento se una persona a cui volete bene ci perde la vita? E quanto meno doloroso può essere se tutti gli incidenti sono emotivamente lontani da voi?

			Il costo personale non è lo stesso di quello generale, poiché se una dozzina di combattenti fosse stata uccisa nei due scenari sopra citati, allora una dozzina sarebbe stata uccisa, e perciò il costo da lontano dovrebbe essere ritenuto lo stesso. Ma noi sappiamo che non è lo stesso per persone diverse. Quando un esercito torna dai campi di battaglia coperti di sangue, le notizie del combattimento verranno accolte in modo più toccante e viscerale in un villaggio dove molti dei suoi abitanti hanno perso la vita che non in uno dove nessuno è rimasto ucciso. E quello verrà sentito anche in modo diverso in una grande città i cui soldati sono morti, rispetto a quei piccoli villaggi.

			Questo di nuovo, tuttavia, dipende dalla città e dalle persone. Se il Clan Battlehammer andasse in guerra e una dozzina di nani perdesse la vita in una vittoriosa campagna, gli abitanti gioirebbero per il risultato ottenuto. Sì, essi renderebbero onore ai caduti, ma con i boccali alzati solennemente in un mare di acclamazioni. Ma se uno di quei soldati caduti fosse Re Bruenor, o una delle regine di Mithral Hall, i boccali verrebbero alzati solennemente in un mare di cupa accettazione.

			Questa è per me un’esasperante verità, ma è anche un’innegabile verità.

			La combinazione di queste due realtà spesso in conflitto tra loro – logica ed emotiva – va più in profondità che non la semplice percezione del mondo intorno a noi. Io sono giunto a credere che ci dica molto riguardo al genere di persona che uno potrebbe essere. Io sono portato inevitabilmente a credere che il livello al quale uno possa empaticamente guardare, oltre ciò che è personale, ai dolori e alle perdite del contesto più ampio sia una misura del cuore e della bontà di quella persona.

			Forse la sola.

			Ho conosciuto così tante persone che non credono che qualcosa sia preoccupante, o inquietante, o terribile, e nessuna lusinga o spiegazione o fornitura di prove convincenti li può distogliere da quell’atteggiamento dispassionato… finché una di quelle persone, o qualcuno che le è molto caro non viene direttamente colpito dall’incidente, dall’aggressore o dalla malattia.

			Mentre osservo l’evoluzione di Artemis Entreri, per esempio, vedo che lui è giunto ad ampliare notevolmente il proprio cerchio di interessi. Lui ha accolto amici nel suo gruppo personale, e l’ampliamento di quel cerchio lo ha portato a vedere il dolore degli altri persino quando tale dolore non è intenso per lui.

			Empatia.

			Ne ho visto così spesso la mancanza, sia in coloro che sono egoisti e hanno un cuore di pietra e, cosa più sorprendente, anche in coloro che ritengono di essere solidamente fondati sulla ragione e sui fatti dimostrabili. Poiché, letteralmente parlando, come è facile perdersi nei pensieri! E in quelle correnti di selezioni, calcoli e speranze, come è facile perdere di vista la realtà che ci circonda.

			Siamo tutti soggetti a questa sensazione confusa di realtà, a questo annebbiamento delle verità concrete che ci riguardano mentre cerchiamo la chiarezza dei nostri occhi filosofici.

			Alla stessa maniera, siamo tutti vittime del nostro egoismo in un modo o nell’altro. Noi tutti, a volte, riduciamo troppo la nostra percezione e dimentichiamo la verità: se una persona si trova in un altro posto, quanto chiaramente apprezziamo che il mondo in quell’altro posto continui persino quando noi non siamo là? La vita continua in tutte le sue complessità e lotte personali, dolore e gioia.

			Quest’esistenza, limitata dai nostri sensi e pensieri e fragilità fisiche, non è il nostro sogno, tranne che collettivamente, il che è difficile da accettare perché le nostre esperienze sono così unicamente personali, e tuttavia, al tempo stesso, sono universali.

			Bruenor spesso mi rimprovera di pensare troppo alle cose, e in questo senso sono di nuovo colpevole. È troppo facile perdersi in ciò che è filosofico, nei misteri, nelle questioni irrefutabili che sono sempre là, da qualche parte, nei vostri pensieri, pronti ad emergere ogni volta che qualche fatto – la morte di una persona amata, una discussione quasi sfociata in una schermaglia – ve lo ricorda brutalmente. Questo è stato il viaggio accidentato e confuso che ho fatto per un po’ di tempo, in particolare dopo che ero tornato dalla mia trascendenza del mio sé mortale e materiale e avevo intravisto… delle possibilità.

			Poiché là mi ero perduto.

			C’era voluto uno psionico drow, un uomo che ho a malapena considerato un amico e mai più di un alleato riguardo al quale rimango sospettoso e prudente, per rifocalizzare i miei sentimenti, per tirarmi fuori dall’inquietudine creata dal valutare il quadro più ampio del mio futuro personale e ricordarmi che il mondo intorno a me continua a girare.

			Per vedere oltre me stesso. Per vedere oltre coloro che si trovano intorno a me.

			Per entrare in empatia con il mondo più vasto.

			La strada che ho fatto in quegli anni a Menzoberranzan, e fuori da Menzoberranzan, ha lastricato il percorso per altri. Come mi sono liberato io dalla presa di Lolth, come sono diventato per lei inaccessibile – indipendentemente da cosa lei abbia fatto al mio essere materiale – così, anche le mie sorelle e i miei fratelli drow possono trovare il modo di farlo. E io sono chiamato ad aiutarli. Qualunque cosa io possa desiderare personalmente – il mio amore per Catti-brie e la nostra cara figliola; la gioia che provo quando sono con i miei amici in quelle terre che abbiamo reso abitabili e il bene che abbiamo fatto per quanti stanno intorno a noi; il semplice piacere di sedere sul prato dietro al Monastero della Rosa Gialla e di consentire alle stelle di sollevare il mio spirito verso il vasto universo – il mio compito adesso mi è chiaro e i premi non potrebbero essere più alti.

			Non posso ignorare gli arcolai che girano e si agitano tutt’intorno a me. Indipendentemente da quali siano i miei sentimenti personali – un senso di completamento che non voglio disturbato – io debbo scuoterli e comprendere che questo viaggio particolare è uno che in modo non di poco conto ha stimolato così tanti a venire con me.

			Menzoberranzan sta entrando in guerra.

			Drizzt Do’Urden sta entrando in guerra.




			Drizzt Do’Urden 

		


		
			CAPITOLO 1

			Cosa c’è in un Nome?

			Hai intenzione di balbettare ogni volta che tenti di dire il mio nome?» chiese l’alta donna drow dalle ampie spalle all’uomo più piccolo che le stava accanto.

			«Non è un nome comune», rispose quello che aveva detto di chiamarsi Dininae. «Mal’a’a’a’voselle…».

			La guerriera sorrise e scosse il capo.

			«Cosa? È dovuto alle interruzioni che ci sono nel nome! Per me non sono così facili da pronunciare», spiegò drasticamente Dininae. «Il linguaggio era differente allora, sì? Allora, quando Menzoberranzan e Mal’a’a’a’… erano giovani?».

			«Mal’a’voselle», corresse lei. «E sì, il linguaggio era differente, ma non così tanto. Io credo che tu sia semplicemente stupido, o, peggio per te, che tu mi stia prendendo in giro».

			«Se non possiamo trovare qualcosa di cui ridere dopo i secoli di tormento…».

			«Millenni», gli ricordò Mal’a’voselle. «Ho perso il conto dei secoli, secoli fa».

			Dininae rabbrividì a quelle parole. Lui aveva prestato servizio nell’Abisso come uno schiavo drider per un periodo molto breve rispetto a quella vecchia guerriera che percorreva il Braeryn, le Strade del Fetore, di Menzoberranzan accanto a lui. In quei lunghi anni, Dininae non aveva neppure cominciato ad assuefarsi al tormento di essere un drider, al continuo dolore, alla continua umiliazione, al continuo ricordargli da parte di ogni demone che incontrava che lui era un abominio, che era un essere inferiore, che era incapace di confutare qualunque richiesta o di rifiutarsi di subire qualunque oltraggio o tortura. Il farlo avrebbe creato solo più tormento, e nell’Abisso, quel terribile pozzo di dolore, sia emotivo che fisico, era senza fondo.

			No, l’ultimo giorno in cui Dininae aveva prestato servizio come drider non era stato meglio, e nemmeno più tollerabile del primo.

			Quell’abominevole condizione non poteva alleviarsi col tempo, poiché alle ferite non veniva mai data l’opportunità di guarire.

			Mentre rifletteva su quella terribile verità, Dininae guardò l’orgogliosa guerriera che camminava accanto a lui con rinnovato e accresciuto rispetto. Un secolo aveva spezzato lui, ma lei aveva resistito almeno venti… trenta o quaranta secoli, forse!

			«Sei sicuro di non essere semplicemente stupido?» chiese la drow che veniva da un’altra eternità.

			«Quando guardo indietro alla mia vita, non sono per niente sicuro di quello», riconobbe lui.

			A quel punto, Mal’a’voselle smise di camminare, e parecchi passi dopo, Dininae si voltò e vide che lei lo fissava intensamente.

			«Chi sei tu?».

			Dininae alzò le mani come in segno di resa, come se la domanda non avesse altra risposta se non quella già palesata.

			«Dininae?» chiese lei.

			«Sì».

			«Dininae cosa? I drow sono di solito fieri del loro cognome. Io sono Mal’a’voselle Amvas Tol. Sebbene il mio casato sia stato distrutto, sebbene le scelte della mia matrona mi siano costate… tutto, io rimango Mal’a’voselle Amvas Tol».

			«E io rimango Dininae».

			«Dininae cosa?».

			«Dininae Strade del Fetore, suppongo».

			«Non ti credo. Sai perché oggi ti ho chiesto di accompagnarmi fuori da Palazzo Baenre?».

			«Per il mio bell’aspetto, avevo supposto».

			La sbuffata di Mal’a’voselle fu la risposta.

			«Tra i Blasfemi, il nome Dininae viene pronunciato con rispetto», ammise lei. «Non proprio riverenza, ma sincero rispetto».

			Dininae si inchinò. «Per il mio bell’aspetto, presumo».

			«Per la tua rapidità e abilità con le lame».

			«Dubito che sopravvivrei a lungo in un combattimento con Mal’a’voselle Amvas Tol».

			«Saresti morto prima di renderti conto che il combattimento abbia avuto inizio».

			«Quindi sembrerebbe che quelli che mi tengono in grande considerazione si sbaglino decisamente».

			«No, Dininae», disse Mal’a’voselle, scuotendo il capo e scandendo il suo nome, allungando ogni sillaba, come se continuasse a sospettare che quella non era la sua vera identità… o perlomeno, non tutta. «I drow sono cambiati, così come sono cambiate le tecniche di combattimento. Ai miei tempi, molte donne, in genere più grandi e forti degli uomini, erano le più brave tra i guerrieri drow. Eravamo veloci con le lame, ma più di quello, eravamo forti abbastanza da conficcare le nostre lame nelle corazze dei nemici. Adesso gli uomini governano le schiere dei guerrieri, dato che tutte le donne se ne vanno avanti e indietro nella loro agitata ubbidienza alla Strega Ragno. Le tecniche di combattimento impiegate dai guerrieri drow sono mutate, cosa che è diventata già palese durante il periodo che abbiamo passato ad allenarci con i Baenre».

			«Io non sono stato nell’Abisso di Lolth neanche lontanamente quanto sei stata tu e quelli di cui ti fidavi maggiormente», le ricordò Dininae. «Io combatto nello stile più idoneo ai desideri degli istruttori Baenre. Ho osservato gli stili di combattimento di quelli che hanno fatto addestramento alla Melee-Magthere proprio in queste tecniche, e perciò ho imparato a imitarne le procedure».

			«Questo vale anche per molti altri dei Blasfemi, e in effetti la maggior parte di loro è stata proprio addestrata alla Melee-Magthere. Tra tutti loro, comunque, Dininae è il più formidabile. È questo il motivo per cui ti ho chiesto di accompagnarmi oggi, e nei molti giorni a venire, probabilmente».

			«Ne sono onorato», disse lui con un altro inchino. «E tuttavia non voglio combattere contro di te».

			«Ah sì, ma forse ti eserciterai con me. I nemici che affronterò troveranno dei varchi, temo, e sebbene questa armatura Baenre che mi è stata data sia davvero ottima, non voglio metterla alla prova contro una spada dei Melarn».

			«Ne sarei onorato». Lui non stava semplicemente dicendo quello per adulare la drow che aveva visto nascere Menzoberranzan. Mal’a’voselle era una forza… gli ricordava il leggendario Uthegentel Armgo, e avevano già cominciato a circolare le voci riguardo al fatto che, se il Secondo Casato si fosse schierato con i nemici dei Baenre, lei un giorno avrebbe sostenuto un duello di sangue contro l’attuale maestro d’armi del Casato Barrison Del’Armgo, Malagdorl, il quale era cresciuto ed era stato addestrato nello spirito di Uthegentel (e in effetti portava gli armamenti di quel guerriero leggendario). Mal’a’voselle era saggia ad andare da un guerriero come Dininae per imparare ad adeguarsi ai nuovi stili di combattimento.

			«Onorato abbastanza da dirmi il tuo nome?».

			Quello non lo colse di sorpresa. «Dininae», lui disse senza esitare.

			«Dininae cosa? Dininae di quale casato?».

			«Nessuno».

			«Dininae che ha imparato a combattere contro i rifiuti delle Strade del Fetore?» replicò lei dubbiosa. «Hai insegnato a te stesso, e tuttavia sei al di sopra di quelli dei Blasfemi che, come te,  non sono morti per più di un secolo o due? E tuttavia quegli altri drider più giovani, quasi tutti, erano di sangue nobile? A partire dalla fondazione di Menzoberranzan, erano rari i drider nati come drow senza casa, perché mai Lolth o qualunque matrona al potere si sarebbero preoccupate di infliggere una simile tortura a un comune cittadino?».

			«Questo non è un mistero».

			«Ah sì, ma sarebbe tuttavia più raro che un comune cittadino fosse maggiormente esperto nel maneggiare la spada rispetto a un guerriero addestrato alla Melee-Magthere, e che dopo avesse quasi certamente proseguito nel proprio addestramento con un esperto maestro d’armi».

			«Ma non così raro come una donna chiamata Mal’a’voselle», motteggiò Dininae. «Eppure tu sei qui».

			La donna alta fece un ampio sorriso. «Voselly. È così che mi chiamavano in quei giorni lontani, prima che io incorressi nella collera delle matrone».

			«Credevo che il tuo nomignolo fosse Malfoosh».

			La donna si irrigidì, e per un attimo, Dininae pensò che l’avrebbe colpito.

			«Era così che mi chiamavano come drider», disse lei, calmandosi. «I demoni dell’Abisso mi chiamavano così per schernirmi. Tu non mi vuoi schernire, vero, Dininae?».

			«Certo che no», rispose rapidamente Dininae.

			«Mal’a’a’a’a’a’a?» parodiò Voselly.

			Dininae trattenne il fiato, ma la donna rise con entusiasmo.

			«Era una presa in giro amichevole, non intendevo farmi beffe di te…» balbettò l’uomo.

			«Se avessi pensato che si trattava di qualcosa di più, ti avrei ucciso. Accetto la tua presa in giro nello spirito in cui è stata fatta. Ma non Malfoosh… mai Malfoosh. Io non sono più un abominio. Io ho scelto il mio nome. Ho scelto Voselly per quelli che sono miei amici».

			«Così, noi siamo amici, quindi».

			«Amici a meno che io non scopra che mi stai mentendo».

			Dininae replicò con una risatina e con uno scrollamento del capo, e poté solo sperare di avere sviato abbastanza il sospetto con quello.




			kirnill kenafin melarn trasse un profondo sospiro e tentò di calmarsi quando le tende nella sua stanza privata vennero mosse da una qualche brezza. Non fu sorpresa quando tornarono a posto, lasciando trasparire lo spettro quasi traslucido di una giovane e bellissima sacerdotessa dagli occhi color lavanda che stava in piedi accanto ad esse.

			Che cosa hai appreso? sentì dire nella propria mente.

			 Kyrnill sapeva di non dover rispondere in modo udibile. Poteva sentire l’intrusa nei propri pensieri. Tre notti… Casato Do’Urden… piccola ma formidabile forza per controllare le difese.

			E se loro trovano un punto debole? chiese l’intrusa.

			La Matrona Zeerith cadrà.

			Tre notti?

			Quando la luce di Narbondel cala per la terza volta.

			Lo spettro annuì e fece un sorriso, che parve a Kyrnill alquanto preoccupante, dato che veniva da un essere che sembrava più un fantasma che non una sacerdotessa drow.

			Tu sarai là?

			Kyrnill scosse il capo, ma l’espressione del viso lasciò trapelare la sua incertezza.

			Se ci sei, allora fa’ in fretta a nasconderti, la mise in guardia lo spettro.

			La tenda si agitò di nuovo. Una torcia sul muro là vicino vacillò e quasi cadde.

			La spettrale intrusa se n’era andata, dalla stanza e dalla sua mente.

			Kyrnill espirò e si mise seduta sul bordo del letto. Non le piacevano mai quei giochi d’intrigo perché sapeva di non essere molto brava a destreggiarsi in essi. Di solito cercava il percorso più passivo che veniva offerto, lasciando che fossero gli altri a decidere il risultato spesso fatale. Era successo quello quando il suo casato, quello dei Kenafin, si era unito al Casato Horlbar a formare il Casato Melarn. Kyrnill avrebbe potuto lottare per aggiudicarsi la posizione di Matrona Melarn e molto probabilmente ottenere quel titolo, ma lei l’aveva concesso a Zhindia Horlbar, aspettandosi che Zhindia venisse uccisa nel caos che ne era derivato.

			La cosa non era successa, e mentre gli anni erano diventati decenni, e i decenni erano diventati un secolo, le speranze di Kyrnill di poter mai essere di nuovo la matrona di un casato si erano anche dissolte. Lei era ancora la prima sacerdotessa, vista esteriormente come seconda in linea di successione.

			Ma lei lo sapeva bene. La Matrona Zhindia non avrebbe mai acconsentito alla sua ascesa, particolarmente non adesso. Forse si era trattato di semplice codardia, forse di un semplice errore di calcolo, ma Kyrnill capiva più chiaramente di quanto avesse mai fatto in precedenza di aver lasciato passare la sua migliore e di certo più indubbia opportunità.




			loro entrarono  in  un  ampio  vicolo  di  taverne e  di  bordelli,  alcuni di struttura autoportante, altri intagliati nelle stalagmiti, e altri ancora nient’altro che delle mura di tela che quasi non nascondevano ciò che succedeva all’interno.

			Dininae conosceva quel posto fin dai giorni in cui era stato chiamato Dinin, a quei tempi il secondogenito del Casato Do’Urden. Lui si era recato là spesso a giocare, a fare scommesse, a combattere… a fare qualunque cosa potesse spezzare la monotonia che gli derivava dall’essere il nobile di grado più basso alla corte della Matrona Malice.

			Il Braeryn adesso gli sembrava più tranquillo, decisamente più tranquillo. All’inizio, lui si immaginò che la cosa fosse dovuta agli eventi accaduti di recente – la marcia verso la superficie, i problemi che si stavano profilando, e la guerra con le orde di demoni che era stata combattuta là a Menzoberranzan solo pochi anni prima – ma mentre lui e Voselly proseguivano nel loro cammino, lui si rese conto che no, non si trattava per niente di quello.

			Gli scaffali dei locali in cui si servivano bevande alcoliche erano pieni di cumuli di bicchieri sporchi.

			Il che significava che quello non era un segno di declino. No, in quel giorno, in quel momento, la strada era stranamente vuota.

			Lui vide dei ristoratori e potenziali clienti, alcuni appoggiati ai banconi, alcuni là in piedi con le prostitute come se stessero concludendo un accordo, vide anche due intenti a buttare ossa in uno stretto vicolo tra due stalagmiti che comprendevano un’unica taverna. Ma quei due erano così strani nel fare quello che lui pensò non fossero i tipici abitanti delle Strade del Fetore. Osservò meglio in cerca di particolari, e in base a quanto gli rivelarono le loro armature e armi, capì che quelli non erano gli angariati di Menzoberranzan, no.

			Tuttavia, non vide segni di casati, nessun emblema o stemma.

			E quello rese ancora peggiore la cosa.

			«Sei pronta?» bisbigliò alla sua compagna.

			«Certo. Lo vedi anche tu?».

			«Conto fino a sei».

			«Almeno fino a otto».

			«Ah sì, il mio numero preferito, o così mi è stato detto dal momento della mia nascita», replicò Dininae.

			«Fatti coraggio, abbiamo degli amici intorno», gli disse Voselly. «Dobbiamo soltanto mantenere la nostra posizione per un po’».

			«A meno che anche loro non abbiano degli amici qui vicino».

			Voselly si fermò e si voltò un poco, sorridendogli. Lei stava per dire qualcosa, Dininae stava per gridare qualcosa, quando lei improvvisamente si produsse in una rotazione, imbracciando il suo tridente e puntandolo con forza verso il basso, e respingendo una spada che stava per colpirla alla schiena. Il suo aggressore perse l’equilibrio e si protese in avanti di quel tanto che bastava perché Voselly torcesse le spalle e si producesse in un micidiale diretto destro che colpì l’uomo al viso e gli spinse brutalmente la testa all’indietro.

			Quello perse i sensi ancora prima di cadere a terra.

			Dininae aveva osservato ogni mossa, il movimento ampio e rapido e il bel modo in cui Voselly aveva lasciato ricadere indietro la spalla sinistra, sostanzialmente “lanciando” la mano destra con la spalla sinistra, e producendosi in un pugno lungo e davvero devastante.

			Lui ricordò silenziosamente a se stesso di non fare mai arrabbiare quella donna, ma quello fu l’unico momento in cui dovette prendere in considerazione qualcosa che non fosse il combattimento, che a quel punto giunse rapidamente a lui nella forma di un paio di giovani uomini, o più precisamente, in un attacco simultaneo di quattro spade che si agitavano e lo colpivano.

			Così rapida fu la sua reazione che le spade di Dininae parvero semplicemente comparirgli tra le mani, proprio come Zaknafein gli aveva insegnato, ad estrarle e a colpire in un unico movimento. L’avversario che stava a destra si girò e portò la spada di traverso per deflettere, ma l’altro non aveva previsto l’attacco improvviso e venne colpito dalla lama sinistra di Dininae proprio in cima alla corazza, dove quella scivolò in su e gli si affondò nella gola.

			Dininae l’avrebbe ucciso, l’avrebbe quasi decapitato, tranne che l’altro attaccante stava già replicando con un colpo di rovescio con la sua lama di bloccaggio, costringendo Dininae ad arretrare e a girarsi rapidamente per portare la lama sinistra di traverso in avanti a intercettare.

			Era riuscito a spingerne via uno temporaneamente almeno, uno che stava barcollando, in preda a conati di vomito, e stava cadendo, ma un altro nemico balzò in quello spazio vuoto e si lanciò ferocemente avanti, costringendo Dininae ad arretrare sui talloni, con le due spade che si agitavano furiosamente per tenere a bada le quattro lame in procinto di colpirlo.

			Adeguati al ritmo, disse lui silenziosamente a se stesso.

			Adeguarsi al ritmo, entrare nel flusso del combattimento, scoprire l’attitudine degli avversari. Così fece Dininae, il quale si compiacque con se stesso mentre manteneva la propria posizione, anticipando ogni attacco e deviando, parando, rispondendo persino, o evitando il colpo con una semplice inversione. Dopo tutti quegli anni vissuti come drider, lui teneva ancora fede all’addestramento di Zaknafein, ed era all’altezza dei complimenti che gli aveva appena fatto Voselly.

			Lo shock lo strappò da quel ritmo e da quella fiducia quando percepì qualcosa che stava giungendo da dietro e si dirigeva a tutta velocità verso la sua testa.

			Di riflesso, lui si limitò semplicemente a piegare le gambe e a lasciarsi cadere sulle ginocchia, piegando anche il mento e preparandosi.

			Ma il missile – un altro nemico guerriero drow – passò sopra di lui, cadendo sui due aggressori, i quali fecero di tutto per non colpire il povero compagno nella collisione.

			Rivolgendo semplicemente una rapida occhiata di apprezzamento a una ridente Voselly, Dininae balzò su e si lanciò in avanti. Colpì con la spada prima il drow caduto, direttamente ai reni, e mentre quello si accasciava in preda al dolore, Dininae lo superò d’un balzo, cogliendo l’iniziativa e respingendo i due rimanenti aggressori. Si produsse abilmente in tutta una serie di spinte a rovescio con i suoi colpi di sinistra, portando la mano vicino al fianco destro e partendo di là per sferrare l’attacco e costringere l’incespicante e sbilanciato bersaglio a spostarsi.

			Un ultimo colpo fece arretrare il drow di tre passi, e Dininae si rivolse verso quello che stava a destra, con le lame che a quel punto ruotavano come se volesse semplicemente sopraffarlo.

			Tranne che, no, Dininae si fermò quasi immediatamente per portarsi rapidamente indietro a  sinistra, dove l’altro drow stava avanzando, chiaramente convinto che lui fosse del tutto occupato con il compagno. L’attaccante gli si avvicinò in posizione offensiva, tenendo in alto una spada e le altre due tese troppo in avanti.

			Dininae schivò senza problemi la punta di quelle spade, e sollevò il braccio sinistro, con la lama in orizzontale per bloccare il colpo dell’altra.

			Quelli non erano furfanti senza tetto. Indossavano ottime armature.

			Ma Dininae imbracciava delle spade Baenre, e a causa dello slancio di entrambi i combattenti che li aveva fatti avvicinare rapidamente, quell’ottima armatura rallentò appena il colpo della lama di destra di Dininae.

			Il drow si fermò bruscamente, contorcendosi inmodo strano.

			Dininae arretrò, abbassando la spalla sinistra per spingere indietro l’altra spada del drow, così da bloccare il compagno che si stava lanciando contro di lui, mentre il suo piede destro si alzava, andando a colpire con violenza il drow al petto, cosa che lo fece produrre in una rotazione che spinse indietro l’attaccante mortalmente ferito, il quale barcollò e cadde sul primo guerriero che Dininae aveva abbattuto.

			Un balenìo sulla destra fece alzare rapidamente la spada a Dininae, giusto in tempo per bloccare la freccia di un arco.

			Lui si guardò tutt’intorno, vedendo i drow che si riversavano in strada, e pensando inizialmente che un esercito si fosse lanciato contro di lui e Voselly.

			Ma no, la maggior parte di quelli erano guerrieri Blasfemi, quelli che un tempo erano stati drider, si rese conto. Guardò una sorridente Voselly.

			«Ci hanno seguiti passo passo?» chiese.

			«Ti avevo detto che avevamo degli amici», rispose lei.

			«Non avevi detto che ci stavano tallonando».

			La guerriera si strinse nelle spalle. «Forse volevo confermare ciò che mi era stato detto, e che speravo fosse vero».

			«Che io posso combattere?».

			«Sì, e forse presto di fiderai di me e mi dirai la verità riguardo a Dininae. Tu non sei un comune cittadino. Non hai imparato da solo le arti marziali. Tu hai frequentato l’Accademia e sei stato addestrato da un maestro d’armi».

			Lei tacque mentre un’altra donna drow dalla corporatura massiccia si avvicinava, un membro dei guerrieri Blasfemi che avevano trascorso millenni nell’Abisso insieme a Lolth e ai suoi demoni.

			«Che cosa sai, Aleandra?» chiese Voselly.

			«Quelli che vi hanno teso un’imboscata stanno scappando».

			«Lasciali andare».

			Lei annuì. «Sì, ho già dato l’ordine. Ma c’è qualcun altro, una sacerdotessa del Casato Hunzrin. Lei vuole recuperare quei nemici che sono caduti, per curarli così che non muoiano».

			«Perché se ne preoccupa? Questi assassini appartengono al Casato Hunzrin?».

			«No».

			«E allora?».

			«Lei non l’ha detto, ma io suppongo si tratti del Casato Melarn, certamente».

			«Perciò il Casato Hunzrin sta cercando di svolgere un ruolo di mediazione e di evitare una guerra», dedusse Voselly. Si girò a guardare i cinque nemici caduti, dei quali solo uno, trapassato dalla spada di Dininae, sembrava essere sul punto di morire.

			«Facciamola venire e lasciamo che curi quello», decise Voselly. E che faccia con lui quello che vuole. Gli altri tornano con noi a Palazzo Baenre. Non andrò oltre le mie competenze qui. Lasciamo che sia la Matrona Madre Quenthel Baenre a decidere il loro destino».

			Aleandra corse via e cominciò a gridare ordini, mentre Voselly ricondusse Dininae indietro, da dove erano venuti.

			«Era la mia preda», lui le disse mentre si avviavano. «Non credi che avrei dovuto essere io a decidere cosa fare del guerriero caduto?».

			«No», lei si limitò a rispondere. «Una volta svolgevo il ruolo di maestra d’armi per il Primo Casato di Menzoberranzan. Tu sei soltanto un cittadino comune, così dici. Perché mai dovrei preoccuparmi di ciò che volevi?».

			Dininae si fermò e lasciò che lei proseguisse di qualche passo davanti a lui, e se ne rimase là con le mani appoggiate ai fianchi finché lei non si voltò.

			«Hai intenzione di fare gli stessi giochi che hanno deciso il nostro reciproco destino in passato?» le chiese lui.

			«Le tue parole hanno importanza. Quando potrò fidarmi di te, ti rispetterò».

			«Perché sono un nobile, tu credi?».

			«Perché non mi mentirai più a lungo. Non fraintendermi, guerriero. Sono timorosa quanto te riguardo alla nostra collocazione in questo combattimento, e riguardo al nostro futuro, sempre che ne abbiamo uno. Noi siamo i Blasfemi, così loro hanno deciso. Noi siamo i soldati d’assalto della Matrona Madre Baenre, il suo materiale. Lei ci scaglierà contro i suoi nemici, su questo non c’è dubbio, e non verserà lacrime quando noi verremo ridotti a brandelli».

			«Oppure Lolth svelerà il suo gioco e ci farà regredire in una condizione di abominio», replicò Dininae, riconoscendo la propria paura più profonda.

			«Ci ho pensato. Ed è questo il motivo per cui voglio riunire i Blasfemi sotto il mio comando. Qui o indietro nell’Abisso, noi stiamo insieme oppure fronteggiamo il tormento… una morte effettiva solo se siamo fortunati. Ma a me piacciono le persone che mi dicono la verità, Dininae».

			Lei praticamente sputò il suo soprannome.

			Lui non voleva contrariare Voselly. Non voleva davvero contrariare la Matrona Madre Baenre. E soprattutto, non voleva diventare una pedina nella grande macchinazione della Regina Demone dei Ragni.

			Ma tutto sommato, lui era un Do’Urden, il Figlio Maggiore Dinin Do’Urden, e in quel periodo decisamente pieno di confusione e pericoli, lui semplicemente non riusciva a percepire come quella verità avrebbe agito.




			la sensitività di yvonnel  tornò  nel  suo  corpo  in  una  tranquilla stanza di meditazione di Palazzo Baenre. Non appena si sentì di nuovo completa, corpo e spirito, lei tese istintivamente la mano e scacciò i tentacoli simili a quelli di una piovra che le stavano sul capo, poi scrollò via i lunghi capelli bianchi dal viso e se lo sfregò ripetutamente, come se cercasse di liberarsi ulteriormente dallo strisciante tocco dell’illithid che sedeva davanti a lei.

			«Dovrei sentirmi insultato, sacerdotessa?» disse la creatura con la sua voce gorgogliante e acquosa.

			«Sono stupita che tu abbia riconosciuto i miei movimenti».

			«Non l’ho fatto. Ho sentito la ripugnanza che tu provi nei miei confronti».

			«Devi riconoscere che tu susciti una tale…» disse Yvonnel, alzando una mano e rivolgendogli un grande sorriso… due gesti che lei sapeva essere decisamente sprecati con quello, Methil El-Viddenvelp, lo stesso flagellatore mentale che aveva introdotto nella sua mente i ricordi della Matrona Madre Yvonnel l’Eterna quando lei era ancora nel grembo di Minolin Fey.

			«Hai percepito il cambiamento, immagino», disse Yvonnel.

			«Ho percepito il fatto che tu ti fidi di Kyrnill Melarn», replicò l’illithid.

			«Kyrnill Kenafin», lo corresse Yvonnel. «Lei è solo Melarn perché non aveva avuto scelta quando i casati erano stati costretti a unirsi in uno solo. In realtà, lei non aveva mai davvero accettato quello, particolarmente quando la Matrona Zhindia era diventata più… zelante. E soprattutto non adesso, se ciò che abbiamo saputo in merito alla concezione di questa città è vero». Yvonnel ci rifletté sopra per un attimo, e si sentì quasi in colpa per avere inizialmente fatto ricorso a Kyrnill quelle settimane prima.

			Solo per un attimo, tuttavia, poiché l’informazione dell’attacco di Zhindia sarebbe stata di grande aiuto nel bloccare la brama di quei casati che pensavano di prendere parte all’impresa progettata da Zhindia.

			«Il coraggio si trova spesso nella rabbia tra gli esseri più piccoli».

			A Yvonnel non sfuggì il fatto che Methil includesse lei in quel gruppo. Lasciò perdere, ovviamente, poiché Methil era un illithid e non aveva modo di comprendere davvero il concetto di esprimere un insulto quando semplicemente, secondo lui, si diceva la verità.

			«Kyrnill sta percorrendo una strada pericolosa. La Matrona Zhindia non è conosciuta per essere pietosa».

			Davvero, la Matrona Zhindia si era meritata la reputazione di saper escogitare le più mirabili torture mai viste in quella parte dell’Abisso. Si diceva che il suo assassinio della figlia di Kyrnill, Ash’ala Kenafin Melarn, includesse i vermi, una morte lenta in cui si veniva mangiati vivi mentre si stava in ammollo in una tinozza piena delle proprie feci e di latte di rothé.

			Il solo pensare a quello fece venire mal di stomaco a Yvonnel.

			E la fece odiare ancora di più l’orribile demone Lolth.

		


		
			CAPITOLO 2

			Quella Fastidiosa Sorella

			Hanno combattuto lungo la parte più meridionale del Braeryn, in vista delle Zanne del Ragno», disse alla sorella, la Matrona Madre Quenthel, l’inattesa visitatrice di Palazzo Baenre.

			Quenthel udì a malapena le parole della sacerdotessa Sos’Umptu, mentre tentava ancora di riprendersi dallo shock procuratole dal fatto che la sorella devota a Lolth avesse osato tornare nel complesso dei Baenre dopo la violenta discussione che avevano avuto in superficie, una discussione che aveva compreso ben più di una minaccia.

			«La stessa Lolth verrà contro di te», le ricordò Quenthel lentamente e deliberatamente.

			Rendendosi conto che le proprie parole le venivano rilanciate contro, Sos’Umptu fece di tutto per soffocare la propria paura e rabbia.

			«Questo è ciò che avevi promesso, giusto?» chiese Quenthel. Accanto a lei, la sacerdotessa Minolin Fey Baenre assunse l’espressione di una bestia dislocante che aveva intrappolato un topo gigante.

			«Io credo che tu abbia espresso il desiderio che Lolth si serva del tuo stesso corpo come contenitore per distruggere questo casato. Il tuo casato. Il Casato Baenre».

			«C’è ancora tempo perché il Casato Baenre corregga i nostri errori», disse Sos’Umptu.

			«I nostri errori? O il tuo errore?».

			     Sos’Umptu piegò il mento e si produsse in un rapido inchino.

			«Prosegui con il tuo racconto di questo combattimento», le disse Quenthel. «Loro hanno combattuto? Chi?».

			«I tuoi soldati, i Blasfemi e il loro capo, Mal’avoselle Amvas Tol…».

			«Io sono il loro capo», corresse la Matrona Madre Quenthel.

			«Il comandante in campo, voglio dire», chiarì Sos’Umptu. «Non intendevo mancare di rispetto».

			«Non l’hai fatto, quindi?».

			Lei ignorò la cosa. «La guerriera Amvas Tol era stata aggredita in strada, ma lei aveva astutamente teso un’imboscata per gli aggressori, così mi è stato detto».

			«E chi te l’ha detto?».

			Sos’Umptu deglutì sonoramente.

			«La Matrona Zhindia Melarn?».

			«No, la Prima Sacerdotessa Charri del Casato Hunzrin», ammise Sos’Umptu.

			«I soldati Hunzrin hanno teso un’imboscata ai miei Blasfemi?».

			«Chi può davvero saperlo? La Sacerdotessa Charri era giunta là dove si combatteva mentre quelli che avevano teso un’imboscata…».

			«I Melarn», la interruppe Quenthel.

			«Quelli che avevano teso un’imboscata stavano fuggendo, con parecchi di loro abbattuti dalla forza dei Baenre. Uno era stato mortalmente colpito da un altro dei tuoi guerrieri Blasfemi, ma fortunatamente, la Somma Sacerdotessa Charri era stata in grado di salvare quell’uomo».

			«Perciò, lei e il suo casato hanno preso posizione».

			«No», disse enfaticamente Sos’Umptu. «La Somma Sacerdotessa Charri, come molti di noi, sta cercando di scongiurare una guerra. Il ferito era un nobile, un diplomato della Melee-Magthere».

			«Un nobile di quale casato?» chiese Quenthel.

			Sos’Umptu esitò.

			«Se avesse saputo che era un nobile, allora sicuramente Charri Hunzrin avrebbe saputo a quale casato apparteneva, e di certo Sos’Umptu penserebbe di chiederlo. Il Casato Melarn?».

			«No», ammise Sos’Umptu.

			«Dillo!».

			«Il Casato Mizzrym», disse Sos’Umptu.

			Quenthel lasciò trapelare la sorpresa sul suo viso. Accanto a lei, Minolin Fey boccheggiò.

			«Non può essere», disse Minolin Fey, ma poi tacque bruscamente quando la Matrona Madre le rivolse un’occhiataccia.

			«Perché sei così sorpresa?» chiese Sos’Umptu. «Questo è ciò su cui avevo tentato di metterti in guardia dopo i tuoi combattimenti in superficie. I tuoi nuovi soldati, i tuoi guerrieri Blasfemi, percorrono apertamente le strade di Menzoberranzan. Loro erano dei drider, Matrona Madre! Degli abomini dati a Lolth come punizione per i loro crimini contro di lei, solo per essere sottratti a Lolth da…».

			«Da noi, sì», disse qualcun altro, e tutti si voltarono a guardare Yvonnel Baenre che entrava nella sala delle udienze. Accanto a lei c’era Velkryst, un tempo formidabile mago del Casato Xorlarrin, ma poi diventato consorte di Quenthel là, a Palazzo Baenre.

			Sos’Umptu fissò quella strana, giovane donna, Yvonnel Baenre, la figlia di Gromph Baenre e Minolin Fey, il cui rango e potere non erano declassati dal suo ordine di nascita nell’albero genealogico della famiglia Baenre. Quella era diversa, potente nella magia sia divina che arcana, e tuttavia il suo alto rango là – alto abbastanza da consentirle di entrare nella sala delle udienze della Matrona Madre senza essere invitata – era dovuto a ben più di quello. Così come Quenthel, Yvonnel aveva ricevuto i ricordi di Yvonnel l’Eterna, la grande e vecchia Matrona Madre che aveva governato Menzoberranzan per due millenni.

			Sos’Umptu tentò di nascondere l’odio che provava nei confronti di quella giovane donna, che lei riteneva l’incarnazione di un apostata. Una volta ritenuta essere – in base alle voci che circolavano – proprio l’avatar, l’incarnazione, di Lolth a Menzoberranzan, Yvonnel aveva tradito la Regina Ragno, aveva tradito il Casato Baenre, aveva tradito tutti loro nel più grande atto di eresia  immaginabile. E tuttavia lei era là, alla corte della Matrona Madre Baenre, nel Primo Casato della città, ad andarsene in giro apertamente e a parlare a sproposito come se fosse una pari della Matrona Madre Quenthel!

			E perciò, di conseguenza, come se fosse superiore a Sos’Umptu.

			«Uno dei figli della Matrona Miz’ri ha attaccato i Blasfemi?» chiese Yvonnel.

			«Un nipote, credo», rispose Sos’Umptu.

			«Nel tentativo di farsi un nome e di aggiudicarsi i favori di Lolth, senza dubbio», disse Yvonnel.

			«Perché non avrebbe dovuto?» chiese Sos’Umptu, tornando a rivolgersi a Quenthel. «Perché nessuno di loro l’avrebbe fatto? Anche se non vogliono schierarsi con la Matrona Zhindia in qualsiasi possibile guerra, anche se temono l’ira del Casato Baenre, gli altri casati non vedrebbero i guerrieri dei Blasfemi camminare palesemente per le strade come una minaccia per la dea, e perciò come un modo per aggiudicarsi il favore di Lolth?».

			«Il nipote della Matrona Miz’ri non era stato ucciso?» chiese Quenthel.

			«Charri Hunzrin lo aveva salvato, ne sono certa».

			«Quanti giacciono morti su quella strada?».

			«Nessuno, Matrona Madre», rispose Sos’Umptu. «Però Mal’avoselle e i suoi soldati torneranno presto, trascinandosi dietro molti prigionieri».

			«Più Mizzrym?».

			Sos’Umptu alzò le mani. «Non lo so. Ma non se sarei sorpresa. Né mi sorprenderebbe sapere che i guerrieri di altri casati al potere erano coinvolti. Il Casato Vandree, probabilmente. Quello dei Barrison Del’Armgo…».

			«Non quello dei Barrison Del’Armgo», disse Yvonnel, avvicinandosi e sedendosi proprio accanto a Quenthel. Lei rivolse un sorriso felino a Sos’Umptu, che rispose serrando gli occhi.

			Sos’Umptu ce la mise tutta per soffocare la propria rabbia nei confronti di quella giovane donna… no, non una donna, ricordò a se stessa. Yvonnel aveva solo pochi anni, o almeno, era viva solo da pochi anni. Lei si era servita della magia per far diventare il proprio corpo fisico quello di una giovane donna drow. Così tante cose in lei erano state create o accresciute magicamente, persino il colore dei suoi occhi.

			Occhi color lavanda, così rari, e così connessi al più grande eretico di tutti: Drizzt Do’Urden.

			«Che cosa sai?» chiese Quenthel, interrompendo Sos’Umptu, che stava per chiedere la stessa cosa.

			«So che la Matrona Mez’Barris Armgo non è stupida. Lei non giocherà la sua mano, da una parte o dall’altra, finché non avrà raccolto molte più informazioni. Lei non ha bisogno del favore divino di Lolth. Lei ha a disposizione un esercito secondo solo al nostro… e secondo soltanto perché noi abbiamo arruolato gli ottocento guerrieri dei Blasfemi come reclute Baenre».

			«Tu sottovaluti il potere del favore divino della Regina Ragno», insistette Sos’Umptu.

			«E tu lo sopravvaluti», replicò Yvonnel. «E se tu non credi in quello, sei una sciocca a venire qui. Il Casato Baenre ha sputato in faccia a Lolth sul campo sotto il cielo aperto. Abbiamo sottratto i suoi drider dall’esercito dei Melarn che lei aveva scelto, così tu credi. Abbiamo sottratto i suoi drider dalla condizione stessa di essere drider. Tu nutri sciocche speranze riguardo al fatto che ci sia un modo di tornare indietro da quella suprema eresia agli occhi della Regina Ragno?».

			Sos’Umptu rispose soltanto guardandola… e leccandosi le labbra. Ma smise di farlo non appena se ne rese conto, non volendo che Yvonnel comprendesse la sua profonda paura.

			«Perché tu sei qui?» chiese Yvonnel.

			  «Mi occupo della cappella. Quello è il mio…».

			«Tu sei alla guida del Tempio di Quarvelsharess nelle Mura Occidentali», la corresse Yvonnel. «Quello è tutto».

			«La Sacerdotessa Myrineyl si occupa della cappella Baenre adesso», disse Quenthel. «Dopo le tue minacce nei confronti miei e di questo casato in superficie, ho elevato lei al rango di Prima Sacerdotessa del Casato Baenre».

			«A occuparsi della cappella di Lolth?».

			«No».

			«No? Non di Lolth?» chiese incredula Sos’Umptu. «E allora di quale dio? Corellon degli elfi? O uno degli dèi nani per il tuo nuovo amico, Re Bruenor, che ha ucciso nostra madre? Dobbiamo farci crescere tutti la barba?».

			«Non di Lolth», rispose Yvonnel, chiaramente intervenendo prima che Quenthel si rivolgesse in malo modo a Sos’Umptu. «Vedremo se una dea o un dio si guadagnano il diritto di avere la nostra cappella».

			«E allora cosa? Di chi?».

			«Di Menzoberranzan», rispose Quenthel. «Un luogo di meditazione e preghiera per le speranze della città nel momento del suo inizio».

			«La favola», replicò Sos’Umptu, a malapena in grado di pronunciare le parole. «Il raggiro degli illithid!».

			«Adesso ti avviso, sorella», dichiarò Quenthel in tono molto pacato. «Una volta, ti consentivo di parlarmi in questo modo e di andartene incolume. Lo facevo per rispetto riguardo al tuo operato nel Casato Baenre durante tutti quei decenni. Un volta, ma non lo farò di nuovo».

			«Perché sei la Matrona Madre? Ma quella non è una posizione approvata da…».

			«Perché io sono al comando qui, in questo casato», la interruppe Quenthel. «E se tu sei così determinata a minacciare questo casato, io sono tenuta ad agire. Tu sei venuta qui con la notizia che la guerra si sta intensificando. Vuoi andartene di tua propria scelta, o come una vittima di quella guerra?».

			Sos’Umptu fece correre lo sguardo da Quenthel a Yvonnel, e là, negli occhi color lavanda della donna – occhi così simili a quelli di Drizzt Do’Urden! – la Somma Sacerdotessa di Lolth, la signora di Arach-Tinilith, quella che un tempo, e molto a lungo, era stata la prima sacerdotessa del Casato Baenre, il capo e la prima sacerdotessa del Tempio di Quarvelsharess, vide senza ombra di dubbio che se avesse parlato a sproposito, Yvonnel l’avrebbe uccisa.

			E Sos’Umptu fu certa che Yvonnel avrebbe potuto farlo.

			«Ti è stato dato il tempio di Quarvelsharess grazie alla generosità del Casato Baenre», dichiarò la Matrona Madre Quenthel. «Ti è stato assegnato il posto al Consiglio Direttivo, il nono posto aggiunto solo per te, grazie alla mia generosità. Non ti ho tolto nessuno dei due, e non lo farò… non ancora, perlomeno. Mi aspetto che il Consiglio Direttivo venga convocato nel prossimo futuro, prima che la guerra cominci del tutto, se questo è il nostro destino, e so bene che sentirò ogni tua parola in quell’importante occasione, cara sorella».

			«Quella non è una minaccia», aggiunse Yvonnel, sorprendendo sia Sos’Umptu che, ovviamente, Quenthel. «Dobbiamo tutti scegliere con chi stare, così sembrerebbe. Voi siete alleati o nemici».

			«Ma non dobbiamo scegliere adesso?» chiese Sos’Umptu, decisamente confusa.

			«Non ti abbiamo chiesto questo», disse Quenthel. «E non abbiamo preso sul serio il tuo affronto in superficie. In effetti, era un affronto plausibile dato che tu, a differenza di noi due, non godi del privilegio degli effettivi ricordi della Matrona Madre Yvonnel l’Eterna, e non hai avuto l’esperienza delle nostre vite. Credimi, credici, quando ti diciamo che questa non era una scelta facile per coloro che sono cresciuti all’ombra della Regina Ragno. Io sono Matrona Madre grazie ai secoli trascorsi dalla Matrona Madre Baenre ad accumulare potere nel contesto dei progetti di Lady Lolth. Tu credi che io non capisca quello?».

			«Avresti semplicemente potuto unirti alla Matrona Zhindia lassù», disse Sos’Umptu, con voce calma e bassa. «Avresti potuto assumere il comando dell’intera forza dei demoni, dei drow e dei drider, e ripagare quel maledetto Re Bruenor per tutto il male che ci ha causato, per averci tolto la nostra grande Matrona Madre Baenre».

			La Matrona Madre sospirò davanti all’apparente mancanza di comprensione di Sos’Umptu. «No, non ho potuto», rispose Quenthel. «Non dopo aver preso visione dei ricordi di Yvonnel l’Eterna. Non dopo aver appreso così visceralmente e intimamente che è stata tutta una menzogna».

			«E adesso farai precipitare la città nella guerra, e la metà dei drow o anche più pagherà con il proprio sangue», disse Sos’Umptu. «L’altro modo era più facile, io dico, e altrettanto giusto».

			«No. E nemmeno la Matrona…» Quenthel si interruppe e scosse il capo. «E nemmeno Zhindia», si corresse, «avrebbe accettato l’alleanza che tu proponi. Non là e non qui».

			«La Matrona Zhindia è orgogliosa, ma non è stupida».

			«Io credo che sia alquanto stupida», interloquì Yvonnel. «Ma quello non è il punto. La Matrona Zhindia è una fanatica, devota a tutti i propri errori, e Lolth non accetterebbe noi adesso perché noi non possiamo accettare lei».

			Quello che preoccupò Sos’Umptu più di tutto in quel momento di palese sacrilegio fu il sorriso compiaciuto sul viso di Minolin Fey, una nullità, una sacerdotessa di scarsa importanza di un casato morente che era stata fortunata abbastanza da essere fecondata dall’Arcimago Gromph, e ancora più fortunata quando Lolth aveva benedetto quella gravidanza e aveva fornito all’ingrata figlia, Yvonnel, un importantissimo dono quale i ricordi e la saggezza della sua omonima.

			«Potresti visitare la cappella prima di andartene», le disse Quenthel. «La Prima Sacerdotessa Myrineyl sta facendo un magnifico lavoro con essa».

			«No, lei non può», corresse Yvonnel, e lei e Quenthel si guardarono. «Sos’Umptu non è pronta ad aprire i propri occhi e il proprio cuore alla nostra causa. Lei terrà semplicemente conto dei nostri progressi prendendone mentalmente nota e userà le immagini contro di te nel prossimo incontro del Consiglio Direttivo».

			Sos’Umptu si rimangiò la replica che intendeva dare. Pensò di chiedere quale fosse il vero motivo della sua rimozione come prima sacerdotessa del Casato Baenre, ma si rese conto di non poter far valere le proprie ragioni. Myrineyl era la figlia di Quenthel, ma anche se il nepotismo era la vera ragione, come potevano quegli eretici aspettarsi che una devota sacerdotessa di Lolth come Sos’Umptu continuasse a servirli in qualsiasi veste come quella?

			«Indipendentemente dal fatto che visiti la cappella oppure no, durante il prossimo Consiglio Direttivo, Sos’Umptu si occuperà più di ascoltare che di parlare. Giusto?».

			Sos’Umptu non rispose.

			«Tu credi che tutto ciò che succede a Menzoberranzan sia dovuto ai favori di Lolth», le ricordò Quenthel. «E perciò, se noi prevaliamo, allora ovviamente quello è parte dei piani di Lolth. Lei è, dopo tutto, la Signora del Caos, e cosa potrebbe soddisfarla più dell’avere un’attività sotterranea di fanatici che combattono per ridarle il suo posto d’onore a Menzoberranzan?».

			«È lo stesso dilemma che ci siamo trovati ad affrontare con Drizzt Do’Urden», aggiunse Yvonnel. «Lolth lo favoriva. Amava lui e tutto il caos che lui creava. Drizzt si era mai genuflesso davanti a lei?».

			«Non credo che l’abbia fatto», rispose Quenthel. «E tuttavia, lui è ancora vivo! E tu, Sos’Umptu, eri con noi quando abbiamo lasciato che Drizzt se ne andasse via libero da Menzoberranzan. Come accetti quella scelta?».

			«Quella non era una mia scelta».

			«No, era mia, e di Yvonnel. Avevi sentito discuterne i servitori? Lolth ti aveva rimproverata nelle tue preghiere per la nostra decisione di liberarlo?».

			Sos’Umptu si trattenne dal rispondere. Lei si rese conto che quelle due si stavano aggiudicando un vantaggio su di lei, stavano sollevando incongruenze e cambiamenti inattesi per sbilanciarla, cosa che avevano fatto. Lei non aveva intenzione di consentire loro di vedere che quello era successo.

			«Visita la nuova cappella di Palazzo Baenre», decise Quenthel. In modo significativo, guardò Yvonnel, che non avrebbe dovuto dire nulla in proposito, e quella annuì in segno d’assenso. «Ma non  dimenticare ciò che ci si aspetta da te, se il Consiglio Direttivo lo decidesse. Perché tu sei una Baenre – solo perché sei una Baenre – io ti offro il tempo di meditare e pregare su questi eventi in rapido movimento. Noi eravamo rivali per nascita, ma non lo siamo davvero mai state. Io ti ho sempre rispettata, e ho sempre apprezzato i tuoi consigli. Di nuovo, ammetto che tu non puoi comprendere chiaramente come noi due sedute qui davanti a te. I ricordi della Madre appartengono a me a Yvonnel come se fossero nostri… e in effetti sono nostri grazie alla magia degli illithid, non di Lolth».

			«O dell’inganno degli illithid?» osò interloquire Sos’Umptu.

			«Vedremo», disse Quenthel. «Sei libera di andare, alla cappella o di tornare al Tempio di Quarvelsharess, o in qualsiasi altro posto tu ritenga sia saggio recarsi. E sei libera di tornare. Tu hai il mio orecchio. E io spero di avere il tuo».

			Sos’Umptu fece un piccolo inchino e si girò, lasciando rapidamente la sala delle udienze.

			Lei in effetti passò dalla cappella Baenre, ma le diede solo una rapida occhiata, perché Myrineyl era là, e lei poté vedere solo con quella rapida occhiata che molte delle decorazioni da lei così amorevolmente create nel corso dei decenni erano state tolte, in particolare gli affreschi e le sculture in rilievo dei ragni.

			Sos’Umptu soffocò la propria rabbia e resistette all’impulso di andare là e aggredire la figlia della Matrona Madre Quenthel.




			«che cosa stai pensando?» chiese yvonnel a minolin fey, che si stava mordendo le labbra là in piedi accanto alla potente figlia e alla Matrona Madre Quenthel.

			«Ti fidi di lei?».

			«Certo che no», rispose Quenthel. «Mia sorella è fedele a Lolth e solo a Lolth. Fin da quando era giovane, lei era conosciuta come la più devota dei Baenre, persino più scrupolosa di nostra madre nell’assolvere ai propri doveri nei confronti della Regina Ragno. Lei non è mai stata crudele come Vendes e Bladen’Kerst, ma credo che Lolth preferisse Sos’Umptu più di loro, più di noi tutti. Nemmeno una volta in tutti i suoi anni l’ho vista fare qualcosa che fosse contraria ai desideri di Lolth».

			«Mia madre ha parlato spesso delle vostre… delle nostre, sacerdotesse perdute del Casato Baenre, Vendes e Bladen’Kerst», disse Minolin Fey, lottando per mantenere chiari i propri pensieri, e palesemente ben più di un poco nervosa. «Loro figuravano tra le figlie più temute della Matrona Madre Baenre». Mentre finiva di parlare, trattenne il fiato e spalancò gli occhi, fissando la Matrona Madre Quenthel, nell’evidente timore di venire rimproverata per quell’ultima dichiarazione, che avrebbe potuto benissimo venire interpretata come un insulto.

			«Non ho mai avuto il piacere di conoscerle», disse Yvonnel.

			Quenthel rise con entusiasmo. «Non ti sei persa alcun piacere, te lo assicuro. Io dubito che entrambe avrebbero approvato ciò che facciamo, e probabilmente avrebbero combattuto contro di noi in superficie. Certo, se Bladen’Kerst fosse viva, sarebbe succeduta a Triel in questo seggio come Matrona Madre, e lei, non io, avrebbe potuto ricevere i ricordi di nostra madre. E perciò nulla di tutto questo sarebbe successo».

			«Tu credi che quei ricordi avrebbero cambiato il suo cuore come hanno cambiato il tuo?» chiese Yvonnel.

			Il mago Velkryst rise a quella domanda, e quando tutti si voltarono a guardarlo, lui spiegò: «Io ricordo un giorno quando nessuno avrebbe osato porre una tale domanda alla Matrona Madre del Casato Baenre… non guardo indietro a quel tempo amorevolmente, certo, ma lo ricordo».

			«Vero, direi», concordò Quenthel. «Ma allora, se Bladen’Kerst fosse stata seduta qui e Minolin Fey avesse catalogato Vendes come la più crudele di tutte, la missione di Bladen’Kerst per un centinaio di anni dopo sarebbe stata quella di dimostrare che Minolin Fey aveva torto».

			Di nuovo, Minolin Fey trattenne il fiato.

			«Tranquilla, sorella», la rassicurò Quenthel. «Non mi hai insultata, decisamente no. E per rispondere a te» disse, voltandosi verso Yvonnel, «no, io non vedo alcuna conversione di Bladen’Kerst, o di Vendes, come una possibilità. Forse, se Triel avesse ancora occupato questo posto, avrebbe cominciato a pensarla come noi, sebbene io dubiti che lei avrebbe avuto il coraggio di abbandonare così Lolth. Ma Bladen’Kerst? No. Lei si era spinta troppo in là, aveva commesso così tanti atroci crimini. Lei non era devota a Lolth come Sos’Umptu, ma era chiaro che entrambe, lei e Vendes, godevano davvero del potere che Lolth conferiva loro, in particolare il potere di torturare altri. Loro traevano godimento da quello».

			«Quindi spero che non ce ne siano molti come loro in città», osservò piano Minolin Fey.

			A Yvonnel non sfuggì l’imbarazzo di Minolin Fey, e nemmeno il promettente fatto che Quenthel si fosse riferita a lei come “sorella”. Sebbene lei fosse una Baenre perché era sposata con Gromph, quella era la prima volta che Yvonnel aveva visto qualcuno della dinastia Baenre riferirsi a Minolin Fey in modo familiare.

			Quella, decise, era una cosa buona e importante.

			Quenthel sbuffò davanti all’osservazione di Minolin Fey, ma Yvonnel fu rapida a intervenire. «Quello è un buon punto e una questione fondamentale. Come può una società – una società chiusa e campanilistica con scarsa esperienza fuori da una caverna isolata – che è stata addestrata per molte generazioni, per molti secoli, seguendo gli schemi di Lolth, quelli del caos e della crudeltà e senza tenere quasi conto della pietà, avere abbastanza persone desiderose di allontanarsi da quell’oscurità e dimenticare quasi tutto ciò che era stato volutamente insegnato loro, così come era stato insegnato ai loro genitori e ai loro nonni in precedenza? La crudeltà, la depravazione persino, di Bladen’Kerst e di Vendes era un problema dei loro cuori o una questione di rassegnazione che le portava a non preoccuparsi, a trarre semplicemente il meglio dalle orrende e ineluttabili situazioni che le circondavano? Io credo che quella sia una questione importante da ricordare mentre andiamo avanti nel cercare di convincere i nostri compagni drow riguardo al fatto che ci siano migliori possibilità».

			In quel momento, Yvonnel osservò la donna che le sedeva accanto, la Matrona Madre che l’aveva aiutata a creare la grande eresia e a dare inizio all’allontanamento da Lolth. Quello era un cambiamento sincero e salvifico per Quenthel, o era semplicemente il modo più facile per liberarsi della trappola che la Matrona Zhindia Melarn aveva costruito attorno alla Matrona Madre?

			Yvonnel ricordò a se stessa che solo pochi anni prima, la Matrona Madre Quenthel aveva riempito Menzoberranzan di orde di demoni per consolidare il proprio dominio in un periodo di tumulti. Quenthel aveva semplicemente sostenuto che le sorelle Bladen’Kerst e Vendes si erano spinte troppo in là sulla strada delle malignità di Lolth, ma era possibile che una di loro avesse causato maggiore afflizione di quella portatrice di demoni che era Quenthel?

			Yvonnel non teneva conto del potere delle sorprendenti rivelazioni derivanti dai ricordi condivisi tra lei, Quenthel e Yvonnel l’Eterna, o dell’effetto che l’esame di tali ricordi aveva prodotto in lei, e fortunatamente in Quenthel. Ma Yvonnel non credeva che sarebbe mai stata capace di riempire le strade di Menzoberranzan con orde di demoni come aveva fatto Quenthel.

			Il caos produce ordine, pensò ma non osò dirlo, poiché quella era stata la giustificazione di Quenthel per la sua sequela di ordini volti a portare avanti le orde di demoni, Yvonnel aveva appreso più tardi.

			Sì, Minolin Fey aveva, senza dubbio inavvertitamente, posto una domanda più profonda e importante mentre il combattimento per il cuore e l’anima di Menzoberranzan cominciava a prendere forma: Potevano i drow, poteva una qualunque collettività cresciuta così completamente nella rete di Lolth, davvero trovare e accettare un nuovo e miglior modo di esistere?

			Poteva la donna seduta accanto a lei, quella che aveva cospirato con lei ai danni di Lolth, la Matrona Madre di Menzoberranzan che aveva di recente riempito le strade della città con orde di demoni per conservare il proprio potere, davvero convertirsi?

			«Io credo che tu troverai più uomini pronti ad accettare il cambiamento, che non donne», disse Velkryst, distogliendo Yvonnel dalle sue preoccupazioni. «Noi eravamo più spesso quelli che si trovavano dalla parte sbagliata delle tue fruste a testa di serpente stimolate da Lolth, dopo tutto».

			Lei notò il cipiglio di Quenthel… uno che la donna parve rapidamente trasformare in una disinvolta risatina. Quel mago Velkryst era più intelligente di quanto avesse pensato, si rese conto Yvonnel in quel momento. Lui si sentiva trascurato nel suo rapporto con Quenthel là. Lui aveva vissuto la maggior parte della propria vita nel Casato Xorlarrin, una potente famiglia che era molto più generosa di qualunque altro casato nei confronti degli uomini, sia per quanto riguardava il rango che la posizione. Non era stata una scelta di Velkryst quella di andare a unirsi al Casato Baenre e a fungere da mecenate di Quenthel. No, come per la maggior parte di tali manovre messe in atto dai casati più potenti, quell’accordo era stato stipulato tra Quenthel e la Matrona Zeerith Xorlarrin. Sebbene, in quanto a importanza, lui traesse senza dubbio beneficio dalla cosa, Velkryst di certo non aveva avuto alcuna voce in capitolo. Lui sarebbe andato a vivere a Palazzo Baenre e a soddisfare ogni desiderio di Quenthel quand’era ora di andare a letto e, sperava, essere padre dei suoi figli per rafforzare il legame tra quello che era allora il Terzo Casato, Xorlarrin Do’Urden, e il Primo Casato, Baenre.

			Lui aveva trovato Quenthel attraente? si chiese Yvonnel. L’aveva in qualche modo desiderata? Se no, lo scambio valeva ancora la pena per lui? Dopo tutto, nel generare Myrineyl, lui aveva probabilmente dato vita alla futura Matrona Madre di Menzoberranzan.

			 O si trattava semplicemente di una questione di rassegnazione da parte sua, poiché quella era la vita nella città dei drow? Lui era mai stato innamorato? Forse che qualcuno a Menzoberranzan aveva mai davvero conosciuto quell’emozione più stupenda e potente di tutte?

			Yvonnel dovette ripensare ai più antichi ricordi della nonna sua omonima per avere qualche traccia di una tale emozione in Yvonnel l’Eterna. E persino allora, nessuno di quei ricordi uguagliava l’intensità che lei aveva provato quando aveva visto ed era giunta a conoscere Drizzt Do’Urden.




			«non stanno rendendo la mia vita una bugia», disse sos’umptu baenre alla Matrona Shakti Hunzrin quasi subito dopo aver lasciato Palazzo Baenre. Lei non si era recata nel complesso degli Hunzrin, nella parte di Menzoberranzan conosciuta come Eastmyr… quello sarebbe stato decisamente troppo pericoloso, poiché si sapeva bene che i Melarn erano spesso là, compresa la stessa Matrona Zhindia. Invece, Sos’Umptu era passata attraverso il Braeryn ed era andata oltre la fattoria dei funghi nell’estremità più orientale della grande caverna, e poi era uscita, dirigendosi verso l’Isola di Rothé sul piccolo lago di Donigarten. Gli Hunzrin controllavano quella zona di Menzoberranzan, che forniva loro più potere di quanto il loro rango di Undicesimo Casato avrebbe lasciato credere.

			L’incontro era stato organizzato in anticipo.

			«Quello dovrà portare a un qualche risultato?» replicò la Matrona Shakti, sorprendendo Sos’Umptu.

			La Baenre si riappoggiò alla spalliera della sedia e guardò la matrona per qualche attimo. L’alleata più vicina a Shakti era la Matrona Mez’Barris del potente Secondo Casato, il più grande rivale del Casato Baenre, e lei era anche spesso ospite della Matrona Zhindia Melarn.

			«Perché hai richiesto questa udienza?» domandò Shakti. «Quando la Prima Sacerdotessa Charri è tornata dai suoi impegni nel Braeryn e mi ha detto della tua richiesta, devo ammettere che sono rimasta stupita. Non succede spesso che i Baenre e gli Hunzrin si incontrino. La Bregan D’aerthe sta finalmente abbandonando il Casato Baenre, quindi?».

			Sos’Umptu resistette all’impulso di replicare seccamente. Gli Hunzrin erano per gli altri casati, di certo per quello dei Mez’Barris Armgo, ciò che la banda di mercenari di Jarlaxle era per il Casato Baenre… fungevano da mercanti oltre i confini di Menzoberranzan. La domanda di Shakti era assurda, certo, e la matrona lo sapeva, poiché la Bregan D’aerthe non era mai stata più forte, il suo legame con il Casato Baenre non era mai stato più profondo.

			In effetti, la Bregan D’aerthe aveva riconquistato Luskan, liberandola dalle orde sguinzagliate dai traffici commerciali degli Hunzrin.

			«Questo non riguarda il commercio, Matrona», rispose tranquillamente lei. «Riguarda la tutela di Menzoberranzan».

			«La Città dei Ragni», replicò esplicitamente Shakti. «La città di Lolth. C’è solo una famiglia che sta cercando di cambiare quello, così almeno pare».

			«È lì che ti sbagli», osò farle notare Sos’Umptu.

			«Ah, sì, il Casato Xorlarrin, o dovremmo chiamarlo Do’Urden adesso? Se il Casato Baenre conta sulla Matrona Zeerith Xorlarrin, allora loro… tu, dovresti prepararti a rimanerne delusa. Al primo segno di sconfitta, lei tutelerà se stessa e il proprio casato, qualunque dono possa averle fatto in questi ultimi anni la Matrona Madre Quenthel. La Matrona Zeerith non è mai stata ritenuta una manica a vento».

			Sos’Umptu lanciò un’occhiata a Charri, che stava là in piedi di lato. Charri inarcò le sopracciglia e fece una scrollata di spalle, e scrollò persino lievemente il capo quando la solitamente riservata Sos’Umptu le rivolse un’occhiata irritata.

			«Possiamo smetterla con questo sciocco sondaggio?» chiese immediatamente Sos’Umptu. «La Matrona Zeerith è una manica a vento? E allora? Che cos’è la Matrona Shakti Hunzrin?».

			«Attenta, Somma Sacerdotessa», la mise in guardia Shakti.

			«Io siedo al Consiglio Direttivo, l’avete dimenticato?» replicò Sos’Umptu. Lei sapeva di essere in una posizione di vantaggio là e di avere in mano la verità, poiché la storia personale di Shakti Hunzrin era una di doppio-giochista, persino nei confronti di Lolth. «Io sono una Baenre… sì, ancora, persino dopo il mio diverbio con la Matrona Madre Quenthel sui campi là sopra. Io sono venuta da voi in buona fede».

			«Per tradire il nostro casato».

			«No, per dare inizio al processo di negoziazione che entrambe noi sappiamo essere l’unico modo per salvare Menzoberranzan dalla catastrofe».

			«Per tradire tua sorella, quindi, così che tu possa acquisire il comando del Casato Baenre».

			«Di nuovo, no», lei dichiarò. «Non c’è nulla che io possa desiderare. Io sono la somma sacerdotessa del Tempio di Quarvelsharess, il nono posto al Consiglio Direttivo. Il mio dovere è nei confronti di Lolth prima di tutto… prima della mia famiglia, del mio casato, della mia stessa vita. Ho l’orecchio del Casato Baenre così come tu hai l’orecchio del Casato Barrison Del’Armgo, e cosa ancora più importante, del Casato Melarn».

			«La Matrona Zhindia Melarn non è una che cerca consigli o accetta suggerimenti».

			«Questo è vero, ma la Matrona Mez’Barris sì. Senza le forze del Casato Barrison Del’Armgo, la Matrona Zhindia non può vincere. Noi possiamo entrambe dichiararci d’accordo circa il fatto che il Casato Baenre ha preso una strada sbagliata, ma tu sai innanzitutto che questi reati nei confronti della Regina Ragno possono essere perdonati, persino ricompensati, se il risultato finale è gradevole per Lolth».

			«Perciò tu hai intenzione di riportare il Casato Baenre a godere dei favori di Lolth. Perché, allora, questo incontro? Perché hai bisogno di me?».

			«Noi non abbiamo il tempo di fare quello e di impedire una guerra civile».

			«Dimmi, allora, sacerdotessa», chiese Shakti, «è la Matrona Madre Quenthel che ha bisogno di essere convinta, o è quella strana creatura di nome Yvonnel che le bisbiglia all’orecchio?».

			«Yvonnel, direi. Ma lascia che ti ricordi prima che tu consideri l’idea di ricorrere a mezzi estremi per convincermi che Yvonnel era stata benedetta nel grembo di sua madre dall’avatar di Lolth».

			«Ricorrere a mezzi estremi?».

			«Lo devo dire?».

			«Assassinio», rispose Shakti, dicendolo per lei. «Credi davvero di poter raggiungere i tuoi scopi senza dover ricorrere a tali misure?».

			«Lei era stata benedetta nel grembo di sua madre dall’avatar di Lolth», ripeté Sos’Umptu.

			«Se insisti», replicò Shakti, con una voce che sembrava piuttosto il ronzio prodotto dalle fusa di un gatto che aveva intrappolato un topo. «Perciò non vuoi una guerra, non vuoi decapitare il Casato Baenre, e desideri rimanere devota a Lady Lolth. Riesci a vedere per quale motivo io non sono ancora sicura riguardo a cosa tu pensi di fare?».

			«Io vorrei creare una tregua», replicò Sos’Umptu. «Una che mantiene il Casato Baenre e il Casato Barrison Del’Armgo nella loro posizione attuale, e che innalza il Casato Melarn alla terza posizione. Dopo la sua sconfitta in superficie, il suo insuccesso con gli eretici, e la sconfitta che il suo casato ha riportato nei conflitti più recenti, la Matrona Zhindia sarebbe una sciocca a rifiutare».

			«Lei è l’ultimo dei tuoi problemi», disse Shakti. «Loro hanno visto tutti l’eresia. Ogni casato in città adesso sa che il Casato Baenre è vulnerabile, che di certo dopo avere tolto drider alla Regina Ragno adesso non godono dei favori di Lolth. E la Matrona Mez’Barris Armgo non è mai stata un’amica per il Casato Baenre. Tu ti aspetti che lei accetti semplicemente le tue offerte, sebbene abbia davvero l’opportunità di poter diventare la Matrona Madre di Menzoberranzan, con i Barrison Del’Armgo come Primo Casato? 

			«E che mi dici dell’attuale Matrona Madre?» proseguì Shakti. «Credi davvero che lei accetterà l’avanzamento del Casato Melarn? Tu vedi tutto in termini di Lolth – o credi di farlo – ma tua sorella comprende meglio le leve del potere concreto. La Matrona Zhindia nel Terzo Casato offenderebbe profondamente la Matrona Zeerith e probabilmente costerebbe al Casato Baenre un prezioso alleato. La Matrona Zhindia nel Terzo Casato sarà vista come la vincitrice in questo dissenso, e del Casato Baenre si dirà che teme il Casato Melarn. Anche quello porterà abbastanza presto a una guerra, una meno favorevole per il Casato Baenre».

			«Non se il Casato Baenre viene dissuaso dal fare ciò che intende fare».

			«Riscattato dalla sua blasfemia, vuoi dire. O forse noi dovremmo meglio chiamarla dissacrazione, dato che i drider di Lolth sono stati così violati e danneggiati».

			Sos’Umptu fece per replicare ma si limitò semplicemente a emettere un sospiro e ad abbassare le spalle.

			«lascia che io sia chiara qui, somma Sacerdotessa del Quarvelsharess», disse la Matrona Shakti con voce bassa e tranquilla. «Il Casato Hunzrin non vuole questa guerra più di quanto non la voglia tu. È questo il motivo per cui ho mandato Charri nel Braeryn quando abbiamo saputo dell’imminente imboscata. Questo è il motivo per cui lei ha salvato la vita al nobile Mizzrym. La guerra è una brutta cosa per gli affari».

			«Ma tu vuoi che il Casato Barrison Del’Armgo sia il Primo Casato».

			«Non mi interessa. Il Casato Hunzrin non è il nemico del Casato Baenre. Ho lavorato al fianco della Matrona Madre Triel e dell’Arcimago Gromph in questioni importanti nel non lontano passato. Non provo ostilità nei confronti della Matrona Madre Quenthel o persino nei confronti di quella strana creatura che è Yvonnel. E ciò che è successo su quel campo in superficie, per quanto shoccante, è qualcosa che riguarda loro due e Lady Loth. Nessuna ancella della Regina Ragno, nessuna risposta alle preghiere da parte di Lolth, mi hanno ordinato di andare in guerra con il Casato Baenre».

			«Ma la Bregan D’aerthe aveva sconfitto i tuoi alleati in superficie, i tuoi soci d’affari», le ricordò Sos’Umptu.

			Shakti replicò con una risata. «Considera questo dal mio punto di vista», disse. «Jarlaxle e la sua squadra di uomini inutili hanno tutto ciò che sono in grado di gestire con la difficile città di Luskan adesso, e con i molti umani, nani e altri che analizzano ogni suo movimento. Tutti i componenti della Bregan D’aerthe sono lassù… tu ti aspetti che uno di loro torni qui entro breve tempo? A chi si rivolgerà adesso il Casato Baenre per gli scambi commerciali fuori dalla città, persino per quelli nelle terre di superficie controllate da Jarlaxle e dai suoi amici?».

			Sos’Umptu era così preoccupata per la questione dell’obbedienza nei confronti di Lolth che si trovò presa completamente alla sprovvista da quella concreta verità… e quella era effettivamente una verità. In modo tortuoso, la guerra là in superficie era andata perfettamente per il Casato Hunzrin, sebbene i loro partner commerciali fossero stati decisamente messi in rotta e la Matrona Zhindia fosse stata allontanata, sconfitta.

			«Come possiamo evitare una guerra?» lei chiese alla matrona.

			«Quasi certamente non possiamo», ammise Shakti.

			«E perciò, quando avverrà, quale parte favorirà il Casato Hunzrin?».

			«Tutte quante».

			«Non qualunque parte sia vista a favore di Lolth?».

			Shakti si mise di nuovo a ridere. «Quello, mi aspetto, sarà più una questione che riguarderà le somme sacerdotesse del Quarvelsharess. Ma come una che si è trovata su entrambi i lati dei favori della Regina Ragno, come tu hai lasciato intendere in precedenza, lascia che ti dia questo mio parere: a Lolth non importa molto di tutti i piccoli rituali e atti di fedeltà e di supplica che la gente come te si preoccupa di compiere in ogni momento della giornata. E Lolth probabilmente si preoccupa meno di chi prevarrà in questa guerra: i Baenre, i Barrison Del’Armgo o i Melarn. Ciò di cui Lolth si preoccupa soprattutto, ciò che la fa fremere e la eccita, non è la cima della montagna, ma il caos delle creature che si arrampicano per arrivare lassù».

			Come con Drizzt Do’Urden, pensò Sos’Umptu, per poi guardare Shakti Hunzrin con il viso atteggiato a un’espressione benevola, soffocando deliberatamente una smorfia.

			Così tanti eretici…




			«hai incontrato i nostri amici?» chiese quenthel a yvonnel quando rimasero sole.

			«Sì».

			«Ma tu non sapevi di questo attacco ai Blasfemi. Lo ritieni fatto volutamente da qualche opportunista?».

			«Non sapevo nulla al riguardo», disse Yvonnel. «Probabilmente è stato proprio quello, un attacco contro i Blasfemi per procurarsi qualche favore di Lolth».

			«I vecchi drider dei nostri Blasfemi sono formidabili», disse Quenthel.

			«Insensibili a tutto», concordò Yvonnel. «Molti hanno trascorso secoli nell’Abisso. Quelli non temono nulla che possa essere fatto loro in questo mondo, ne sono certa. E cercano la battaglia. Quella donna grande e grossa, Mal’a’voselle, era il capo del gruppo quando loro erano drider al servizio della Matrona Zhindia. Lei non sembra meno desiderosa di combattere adesso. Anche perché, io credo, che lei possa così rivolgere la propria rabbia contro le forze del suo eterno torturatore».

			«Che cosa abbiamo fatto?» chiese Quenthel, scuotendo il capo, una domanda che entrambe lei e Yvonnel avevano posto molte volte da quando avevano creato la rete magica per far svanire la maledizione dell’abominio.

			«Quello che dovevamo fare. Ed è una buona cosa, perché avremo bisogno di loro, e anche presto», spiegò Yvonnel. «Sembra che la Matrona Zhindia sia pronta a dare inizio al combattimento».

			«Il Casato Do’Urden?» disse Quenthel, suggerendo l’obiettivo. «È questo ciò che Kirnill ti ha rivelato?».

			«Noi abbiamo tre notti».

		



OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/Images/151089.png





OEBPS/Fonts/TruesdellStd-Regular.otf


OEBPS/Fonts/Oswald-ExtraLight.otf





OEBPS/Images/Official_Licensed_Product_Bug_Wizards2021_black.png
WIZARDS

OF THE COAST

OFFICIAL LICENSED PRODUCT
. —







OEBPS/Images/map-01.jpg
0N
er-Marchesh
AN
0/ Meridobitatan.
ilveryimoon.e






OEBPS/Fonts/TrajanPro-Regular.otf


OEBPS/Images/logoforgotten1.png
[ORGOTIFIT REALTS |






OEBPS/Images/logoforgotten.png





OEBPS/Images/1.png
TRAPPOLA
DI GHIACCIO







OEBPS/Images/trappola_ghiaccio2400.jpg
He

/ nL

Autore bestseller del New York Times

R.A. SALVATORE

DUNGEONS &; DRAGONS®





